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Prefazione

“La Voce di Buccino” è tra quei pochi gior-
nali locali che hanno raggiunto e ormai 
superato il venticinquesimo anno di vita 

editoriale; ciò è dovuto soprattutto alla costanza e 
alla tenacia del suo fondatore, Angelo Imbrenda, il 
quale, in omaggio a tale ottimo risultato e su sug-
gerimento dell’avvocato Vittorio Brun, ha deciso di 
raccogliere in cinque volumi l’edizione anastatica 
del giornale, partendo dal sessennio 1994-1999. 

Mi preme dire che questo periodico, con l’usci-
ta di soli quattro numeri annuali e da un decennio 
miglioratosi anche nella veste tipogra ca, è stato 
capace di rinsaldare i legami dei buccinesi emigrati 
con il paese natio, meritando il giudizio favorevo-
le del compianto Prof. Piero Di Vona, buccinese il-
lustre e  losofo di grande caratura, il quale scrisse 
all’Imbrenda: “La Voce di Buccino, da Voi fondata 
e diretta, ha un grande valore. Essa si avvia a fare 
di Buccino una comunità non solamente italiana, 
ma davvero mondiale, superando anche le antiche 
differenze tra i ceti buccinesi, come lo furono nel 
Medioevo – non sembri un presuntuoso confronto 
– certi ordini cavallereschi”. 

Giudizio irrefutabile, quello formulato da Piero 
Di Vona, in quanto “La Voce di Buccino” nel suo 
lungo viaggio, confortata sempre più dal consenso 
e dalla concreta solidarietà dei suoi lettori, ha illu-
strato luoghi, narrato episodi, evidenziato perso-
naggi e cronache culturali di una piccola e gloriosa 
comunità, proiettandola in una dimensione sempre 
più ampia, correndo inevitabilmente tra l’invidia di 
pochi e il plauso di molti. Sì, perché un giornale può 
essere materialmente l’espressione di una fazione, 
di un partito o anche di una singola persona, ma i 
suoi collaboratori sono soprattutto i lettori, da cui 
esso trae quell’energia necessaria per poter prose-
guire il suo cammino editoriale. 

Tra questi lettori v’è anche il Prof. Robert Ross 
Holloway, archeologo di fama mondiale e pionie-
re dell’archeologia volceiana, il quale brevemente 
ma incisivamente scrive: “The reading of the paper 
“La Voce di Buccino” is always serves to rekindle 
my affection for this charming corner of Italy were I 
was active in archaeological research just over half a 

century ago. In addition to several contributions di-
rectly concerned with my  elds of interest (e.g. the 
ancient origins of Volcei and the coins of Velecha, 
no. 4, 2019), published by Giuseppe Arduino highly 
competent in the historical-archaeological  eld, the-
refore a precious collaborator to the culture page, 
subjects range from local events and of the surroun-
ding municipalities to stories of emigrants, to the 
current sporting scene. But most of all “La Voce di 
Buccino” serves to keep up strong ties among the 
world-wide community of the Buccinesi. I was deli-
ghted to discover that the State of New Jersey in the 
United States, were I now live, is home to a large 
colony of Buccino. May it  ourish”.* 

Ricordo che l’indimenticabile Mimì Gigante non 
fu contrario alla nascita di questo periodico, anzi, a 
me nostalgico del suo “Volcei”, disse: “accogliamo-
lo democraticamente senza stroncature o disdegno-
si silenzi, in quanto, anche se diretto da un nemico 
politico,  niano-almirantiano, questo foglio farà 
circolare il nome di Buccino oltrecon ne. Siccome 
sono il fondatore dell’Associazione Buccinesi Immi-
grati nel Mondo, non è improbabile che gli mandi 
qualche mio scritto”. Di rincalzo, dopo aver tirato 
alcune boccate dal suo amato ‘toscano’, mi ricordò 
che Quintino Di Vona aveva pubblicato alcuni suoi 
articoli, tra cui il bellissimo “Natio borgo selvaggio” 
su “La Gazzetta degli Alburni”, diretta a metà degli 
anni venti dal fascista sicignanese Mario Di Donato, 
e scritto, in qualità di corrispondente da Buccino, i 
suoi corsivi taglienti per “Bandiera Rossa”, giornale 
della federazione socialista salernitana. 

In ne aggiunse che lo zio Marcello, per pietas loci, 
cioè per quel sentimento di affetto riverente verso la 
terra d’origine e da “volceianus civis”, non si sareb-
be ri utato di scrivere qualcosa, così come fece per 
il “Volcei”, uscito nel dicembre 1991, augurando al 
neonato periodico una vita lunga e felice in un ar-
ticolo intitolato: “Realtà archeologica di Buccino e 
proposta di gemellaggio con Ercolano”. Ugualmen-
te dicasi, a mio avviso, di Vittorio Bracco, accademi-
co insigne e studioso princeps delle antichità volce-
iane, il quale, come ricordò Geppino D’Amico (“La 
Città”, 31 agosto 2018), “pur scrivendo sulle più 
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prestigiose riviste storiche ed archeologiche, non 
disdegnava di  rmare articoli per periodici locali”. 

La stampa buccinese ha una tradizione che ri-
sale al venti maggio 1888, quando dai torchi della 
“Tipogra a Volceiana” uscì il primo numero de 
“Il Volceiano”, un quindicinale fondato e diretto 
dall’avvocato Giuseppe Sacco, che con stile dan-
nunziano scriveva nell’editoriale: “principal nostra 
cura sarà questo loco natio; Esso ci desta ammira-
zione ed amore! La natura gli dispose un orizzon-
te splendido di cielo diafano, lieto di valli e monti 
verdeggianti; in nito d’una in nità di mare in cui 
maestoso scende il sole come globo di fuoco, fra di-
spiegati nuvoloni iridescenti”. Ma anche versi salaci 
usciranno dalla penna del direttore Sacco contro i 
denigratori del suo giornale: “Non muore no, né può 
morir giammai / Questo giornale, o per di maligni, S’in-
dura più il voler negli aspri guai / Da diventare un grup-
po di macigni, / Non è questo giornale un che di vano, / 
Né dedito a sferzar or questo, or quello, / Ha tutt’altro pel 
capo il Volceiano”. 

A questo giornale, durato circa un triennio 
(1888/1891-’92), seguì “La Lucania”, un periodico 
settimanale/politico-letterario, sempre diretto dal 
Sacco, il cui primo numero stampato il tre gennaio 
1897 fu sequestrato su ricorso dei “soliti amanti del-
le tenebre”, ai quali l’indomito direttore replicherà 
con queste parole: “noi guardiamo tutto ciò che è 
d’interesse comune, che appartiene a voi, a noi ed 
a tutti, e come tale ci deve essere lecito discuterlo, 
indagarlo, criticarlo e sindacarlo”. È questa una ri-
vendicazione del diritto alla libertà d’informazione, 
che si sostanzia in quello di cronaca e di critica. Per 
quanto riguarda la politica nazionale, riportata in 
prima pagina, l’avvocato Sacco osserva “che se il 
parlamentarismo funziona male, l’è perché i parla-
mentari sono pessimi, salvo eccezioni, e che questi 
più che compiere il loro mandato diventano tanti 
affaristi, dispensatori di grazie e favori contro giu-
stizia, manipolatori di cose sacre e profane, svali-
giatori di banche, fomentatori di odi e dissidi fra le 
classi per il loro meglio”. È il caso di dire in tempo-

re nihil mutatum est, nulla è cambiato nel tempo, e 
queste ri essioni, che Lenin nel suo “Stato e rivolu-
zione” del 1918 sintetizzerà con questa frase: «Nei 
parlamenti non si fa che chiacchierare, con lo scopo 
preciso di turlupinare il ‘popolino’», ci rivelano un 
Sacco socialista antiparlamentarista. Altri periodici 
buccinesi furono: “Il Giornale di Buccino”, fondato 
nel 1981 e stampato a Torino da Italo Iuorio, oriun-
do buccinese; il citato “Volcei. Periodico di Infor-
mazione e Cultura” del caro Mimì, con la edizione 
di appena tre numeri; il “Buccino-Volcei” (2001) e 
il “Volcei Oggi” (2005), notiziari di cronaca muni-
cipale, nonché di eventi e manifestazioni culturali. 
In conclusione, ci sia consentito dire che tra questi 
fogli locali, più o meno rapidamente eclissatisi, il 
periodico di Angelo Imbrenda, nonostante le criti-
che di qualche ‘oppositor cortese’, è quello – mi si 
perdoni il bisticcio delle parole – che ha avuto più 
voce, perché sospinto da tante voci, dalle più elette 
alle più modeste, e viaggiando col nome di Buccino 
in paesi vicini e lontani è diventato “La Voce dei 
Buccinesi nel Mondo”. 

Giuseppe Arduino 

* La lettura del giornale “La Voce di Buccino” serve 
sempre a risvegliare il mio affetto per questo grazioso an-
golo d’Italia, dove poco più di mezzo secolo fa ho svolto 
la mia attività archeologica. Oltre ai vari contributi, di-
rettamente attinenti ai miei campi di interesse (ad esem-
pio le antiche origini di Volcei e le monete di Velecha, 
n. 4, 2019), pubblicati da Giuseppe Arduino, altamente 
competente nel campo storico-archeologico, dunque col-
laboratore prezioso alla pagina culturale, gli argomenti 
spaziano dagli eventi locali e dei comuni circostanti alle 
storie di emigranti, all’attuale panorama sportivo. Ma 
soprattutto “La Voce di Buccino” serve a mantenere sal-
di i legami tra la comunità internazionale dei Buccinesi. 
Ho scoperto con piacere che lo Stato del New Jersey, negli 
Stati Uniti, dove abito attualmente, ospita una nutrita 
colonia di Buccinesi. Che possa prosperare! 
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di Giuseppe Arduino

Giuseppe Sacco, primogenito di sette fratelli,
nacque a Buccino il sei dicembre 1864 da
Gaetano, agiato proprietario terriero, e da
Filomena Magaldi, quest’ultima,
appartenente a una stirpe di rimomati
artigiani e valenti imprenditori. Un cugino
di Giuseppe era il noto Giulio Magaldi,
cofondatore della “Società G. Gettinge &
C. Brevett Magaldi”, il quale nel 1901
presentava un’istanza al Comune di
Buccino, concernente l’impianto di una
fabbrica di cinghie da allocare nei locali
terranei dell’ex monastero di Sant’Antonio.
La prosapie dei Sacco annovera un
Pasquale, sindaco nel 1773, promotore di
alcune opere pubbliche, quali la costruzione
di una fontana in località Fontanelle, e,
sincronamente a costui, tal Mattia, sacerdote
versificatore soprannominato l’Acate, in
onore del celebre compagno di Enea cantato
da Virgilio.
Il piccolo Giuseppe compì i primi studi
sotto la guida degli zii sacerdoti Carlo e
Francesco Sacco, parroci della chiesa di
Santa Maria Solditta, e poi quelli medio-
superiori nel convitto Nazionale, annesso
al liceo Tasso di Salerno, dove svolgevano
il loro apostolato educativo e patriottico
Giovanni Lanzalone e i famosi fratelli
Linguiti:  Alfonso e Francesco.
Nel 1888 conseguì la laurea in
giurisprudenza nella prestigiosa Università
di Napoli e in quello stesso anno, dai torchi
della sua privata stamperia, denominata
“Volceiana”, uscì il primo numero del

giornale “Il Volceiano”. Nell’Editoriale,
che egli chiama “Programma”,
rammemorando i fasti della gloriosa Volcei,
il Sacco scrive: “La stampa centrale, se
non prezzolata, diversamente però
interessata, segue l’andazzo dei tempi, ed
ora adulando ora cavillando, falsa
l’opinione pubblica, per modo che non è
raro osservare il merito e la verità coronata
dalle derisioni e dal disprezzo, e l’affarismo
vincerla sulle nobili aspirazioni”. Opinione,
questa, tuttora valida, cui però il nostro
direttore-editore contrappone postulati
lineari e obiettivi, sinceri e libertari, in un
certo senso aderenti ai suoi sentimenti
socialisti, quando afferma: “Ci faremo
iniziatori di istituzioni, nelle quali si fecondi
la libertà, la coscienza, s’educhi l’animo
alla palestra del dovere ed alla pratica
della virtù affine di sottrarre le classi
dall’ignoranza, dalle prepotenze e dal
servilismo, e di conciliare l’affratellamento
tra esse”. Mi par di leggere alcuni proclami
del Cattaneo cui fanno eco gli
ammaestramenti del De Amicis; ed ecco
nell’epilogo la
sostanza della sua
linea editoriale:
“Metteremo infine
allo scoperto
quanto si possa
o p e r a r e  a
detrimento del
pubblico bene, del
merito e della
rettitudine della
giustizia, acciò il
silenzio non torni
a profitto dei rei,
e  s a r e m o
prodighi di meritate lodi verso i
virtuosi”.
Come abbiamo accennato, il Sacco era
di fede socialista e non solo aveva
fondato, con statuto, nel 1891 un Circolo
politico-letterario intitolato a Giovanni

Nicotera, compagno di Pisacane e poi
deputato al Parlamento, ma svolgeva
anche attività di propaganda con discorsi
e articoli divulgati dal suo giornale. Nel
1895, allorquando fu eletto il deputato
socialista Enrico de Marinis, l’avvocato
Sacco, in una conferenza: “L’Italia e i
nuovi ideali, svolgendo principii
socialisti”, tenutasi nella propria
abitazione, affermava: “E’ necessario
richiamare l’operaio sulla sua via e
fargli comprendere che vi fa bisogno
che la sua classe sia tutta unita e non
si faccia portare pel naso da questo o
quel condottiero di ventura, il quale
dopo la riuscita nel proprio intento lo
considera come strumento vecchio ed
inutile”.
Il primo numero de “Il Volceiano” uscì
il venti maggio 1888 ed era un
quindicinale fornito di ben otto pagine
di stampa. Apriva con l’Editoriale, cui
seguivano argomenti di politica
nazionale, provinciale e locale, fatti di
cronaca, note letterarie, rubriche e una

piccola corrispondenza con i lettori.
L’opera di editorialista e pubblicista era
svolta quasi tutta dall’avvocato Sacco,
ma non mancavano anche articoli di
collaboratori locali e di altri paesi.

NEL CENTENARIO DELLA MORTE DI GIUSEPPE SACCO
(1864-1910)

Avvocato di professione, pubblicò una storia di Buccino,
fondò e diresse per diversi anni

due testate locali: "Il Volceiano" e "La Lucania"

segue a pag. 4

"Il Volceiano" del 20 maggio 1888.

da: La Voce di Buccino - Inverno 2010
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Addirittura da Napoli vi collaborò, con
alcune poesie e un pregevole lavoro
storico, un suo compagno di università
Giovanni Amellino, professore di Diritto
e Procedura penale, nonché Socio della
rinomata Accademia Pontaniana. Per
non dimenticare il famoso patriota
montemurrese Giacinto Albini, con una
poesia inedita su Carlo Pisacane.
Questo giornale era un pò come “La
Frusta” di Salerno, anche questa di
tendenza nicoterina, che denunciava fatti
e misfatti, e, quando uscì la prima volta,
raccolse non poche critiche malevoli,

soprattutto, da parte di alcuni buccinesi
invidiosi e disfattisti.
La pubblicazione del giornale seguì per
tutto l’anno 1888 e non è dato sapere
per quali motivi s’interruppe, per circa
due anni e mezzo, riprendendo il ventitré
luglio 1891. Da questa data “Il
Volceiano” sarà ebdomadario, cioè
settimanale di quattro pagine e terminerà
la sua uscita nel settembre 1892. Il
giornale si preparava a sostenere la
candidatura dei deputati nicoterini, nelle
elezioni del sei novembre 1892, tra cui
l’onorevole Emilio Giampietro,
candidato nel Collegio di Campagna,
che purtroppo perse contro Francesco
Spirito, eletto trionfalmente sia in questo
Collegio che in quello di Montecorvino.
Avverso alla politica di Spirito era un
altro illustre buccinese, il valoroso
avvocato Giuseppe Bellelli, il quale
scriveva i suoi articoli salaci sulle pagine
di un noto giornale salernitano: “Il
Bersagliere”. Parlando di moralità nella
politica, tema tuttora discusso, il Sacco

osserva: “Saremmo lieti di avere per
avversari uomini egualmente sinceri e
morali, non importa che seguissero altre
idee e altri pincipii. Ma pur troppo non
è così, ed è doloroso il dirlo, essi si
avvalgono di tutti i mezzi gesuitici, e
peggio, per raggiungere lo scopo, che
è quello di afferrare il potere ad ogni
costo”.
Dopo cinque anni di silenzio, di cui
ignoriamo il motivo, di certo non
economico, l’avvocato Sacco fonda nel
1897 un nuovo giornale “La Lucania”.
Lo dirigerà fino al 1904, allorquando
sia la direzione che l’amministrazione

verranno assunte dal
cap i tano  Giuseppe
S i g n o r i n o ,  g i à
colloboratore de “Il
Volceiano”. Il capitano
Signorino fonderà poi nel
1906 “Il Corriere di
Bucc ino .  G io rna le
poli t ico,  let terario,
commeriale”, stampato
d a l l a  T i p o g r a f i a
Signorino & Mastursi e
che uscirà due volte ogni
mese .  Capi tano di
fanteria, oriundo di

Palermo, si era sposato in Buccino il
ventitré marzo 1889 con Ernesta
Guerdile, figlia dell’avvocato Giuseppe.
“La Lucania”, -dal formato rivista- tenne
una tiratura settimanale. In sostanza la
linea editoriale era quella de “Il
Volceiano”, con otto pagine, che nel
1898 mutando formato si ridussero a
quattro. Articoli di politica, cronaca,
storia e saggistica riempivano le pagine
del giornale;  non mancava la
corrispondenza con i lettori e la
pubblicità: quella dell’armaiolo Giulio
Magaldi e del fuochista Domenicantonio
D’Amato. Appassionata fu la campagna
propagandistica che il giornale condusse
a favore dell’onorevole Michelino
Bonavoglia, che nelle elezioni politiche
del marzo 1897 sconfisse i fratelli Spirito.
A “La Lucania” collaboravano, con saggi
di prosa e poesia, un giovanissimo don
Antonio Grieco (con lo pseudonimo di
Angri), Agostino Chiariello e alcuni
corrispondenti. Tra gli articoli di storia
segnaliamo quelli di Francesco Curcio

Rubertini, di Giovanni Battista Curto, di
Antonino Vincenzo Rivelli, di Carlo Pesce.
Dal suo canto, il direttore Sacco pubblicò,
a puntate, una breve storia di Buccino, che
poi riunì in fascicolo nel 1898, e ristampò
una leggenda di Tommaso Aurelio De Felici,
intitolata “La pastorella dei laghi”.
Nell’ottobre 1897, l’Accademia di Scienze,
Lettere ed Arti di Firenze conferiva a
Giuseppe Sacco il diploma di Accademico,
annoverandolo  tra i suoi soci.

La morte prematura, a soli quarantasei anni,
avvenuta il ventuno settembre 1910, impedì
all’avvocato Sacco di proseguire la sua
appassionata attività giornalistico-letteraria,
protesa essenzialmente al miglioramento
culturale e alla conoscenza del suo amato
paese. Devo essere grato soprattutto
all’innata gentilezza dei Signori Giovanna
(Nenna) e Carlo Sacco, di cui serberò sempre
un affettuoso ricordo, se nella mia biblioteca
vi sono alcune annate complete di questi
rari giornali.
Da questi fogli ingialliti e maleolenti di
emetico (per dirla alla Panzini) non solo
potremo espungere una cronistoria di
avvenimenti inerenti la vita sociale e
amministrativa della Buccino di fine
Ottocento, ma altresì raccogliere in un
volume i molteplici scritti di questo illustre
e benemerito cittadino buccinese.

"La Lucania" del 20 novembre 1898.

La Monografia di Buccino di Giuseppe Sacco.

da pag. 3

da: La Voce di Buccino - Inverno 2010
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Al Direttore de “La Voce di Buccino”

Il Direttore de “La Voce di Buccino” dopo ave-
re festeggiato i 25 anni del suo giornale mi 
ha partecipato la sua decisione di raccogliere 

tutte le annate in volumi. Un lavoro davvero con-
siderevole. Quasi da non credere. Oggi mi invita a 
partecipare. Non posso che essergli grato. Sono sta-
to un attivo collaboratore per molti anni. Ho dato 
il meglio di me stesso in quelle pagine ed ho anche 
ricevuto il meglio che potevo ricevere dalla vita.

Sapere oggi che quelle pagine mie, del Direttore, 
degli altri collaboratori, dei numerosi lettori vicini 
e lontani vengono tutte raccolte è cosa meraviglio-
sa. Diviene uno scrigno davvero prezioso. Un’opera 
decisamente meritoria. Sono pagine numerose che 
hanno raccolto la voce di tanti buccinesi del luogo e 
dell’estero. Hanno avuto il pregio di creare un cor-
done ombelicale tra Buccino, la grande mamma, e 
gran parte della sua gente lontana, i  gli. Sempre 
numerose le lettere sia in arrivo che in partenza con 
una ciclicità trimestrale. In quegli anni non c’era il 
telefonino, non c’era internet con la sua rete.

Provare a descrivere cosa è stato in quegli anni 
questo giornale per il nostro paese è quasi impos-
sibile. Posso affermare di certo che senza di esso ci 
sarebbe stato solo vuoto, un grande vuoto. Oggi po-
ter rileggere quelle pagine signi cherebbe rivisitare 
quella realtà con pacatezza dei sensi e senza scioc-
che con ittualità. La creazione di una collana in li-
bri diventerebbe storia che si trasforma in memoria 
di un quarto di secolo della nostra comunità.

Il Direttore Angelo mi ha invitato a questo ap-
puntamento e appro tto della circostanza per di-
chiarargli pubblicamente la mia gratitudine. Ha 
saputo spalancarmi le porte del suo giornale come 
nessuno ha mai fatto. Ha saputo accogliere e rispet-
tare la mia voce. Ed io ho ricambiato tutto questo 
con successi impensati. Passione, generosità e tan-
ta dedizione per raccontare le mie storie e per dare 
piena voce ai buccinesi in loco e fuori.

C’è stato un momento in cui il mio entusiasmo 
ha preso veramente il sopravvento nel giornale. Ma 
Angelo non si è dispiaciuto. Anzi scriveva in uno 
dei suoi editoriali, senza riserve, il suo entusiasmo:

- Caro Mario, la tua collaborazione alla Voce ha 
avuto un crescendo straordinario, tanto da farmi passare 
più tempo a riordinare e incasellare i tuoi articoli, che 
pensare a scriverne io qualcuno. Ormai questo periodi-
co, che ho portato avanti con sudore e sacri ci per tanti 
anni, con la tua esplosione gra ca e fotogra ca, cammina 
da solo, o meglio, a dorso di asino. Il tuo è stato un vero 
e proprio golpe, ma non ti sei impadronito del Palazzo 
d’Inverno, bensì di una caravella di nome La Voce di 
Buccino. Con te ha preso il largo e veleggia oltre le co-
lonne di Ercole. Con la tua saggezza e col tuo ottimismo, 
costruisci e trasmetti emozioni. Ho capito subito la carica 
nuova che trasmettevi al giornale e ho deciso di diventare 
il tuo portaordini.

Le lettere  che arrivavano alla redazione era-
no tante. Erano la prova dell’intenso scambio che 
avveniva con i nostri lettori nel mondo in quel pe-
riodo. Erano numerosi i concittadini lontani che  -
nalmente trovavano il coraggio di farsi avanti. La 
Voce era orgogliosa di poter dare loro ospitalità. 
Era orgogliosa di prestare il  lo a emozioni e a sen-
timenti che nella loro semplicità erano ricchissimi 
di pathos. Inoltre raggiungeva sempre nuove desti-
nazioni. Costantino Conte ad alta voce, dagli Stati 
Uniti, pubblicizzava che la Voce di Buccino si stava 
spandendo alla grande in tutte le parti del mondo.

I miei viaggi all’estero riempivano le pagine del 
giornale e si guadagnavano la prima pagina, la co-
pertina. Le premiazioni che avvenivano in modo 
uf ciale nei primi giorni di Luglio nell’aula consi-
liare del nostro Comune avevano sempre un con-
siderevole numero di partecipanti. Nell’anno 2007 
registrammo un successo strepitoso, come mai era 
successo.

Angelo, nell’aula del Comune, con  erezza an-
nunciava che il giornale aveva fatto 13 e aggiunge-
va:- Chi non ha sognato di vincere almeno una volta nel-
la sua vita? La Voce c’è riuscita e il suo montepremi lo 
divide con i suoi lettori. Sì, cari lettori, questo risultato lo 
abbiamo raggiunto insieme ed è giusto condividerlo con 
ognuno di voi. Da mesi il nostro nuovo sistemista sta az-
zeccando le colonne vincenti. Tant’è che, visto i risultati 
ottenuti negli ultimi tempi, ho deciso di farmi da parte e 
lasciare il comando della nave al nostro novello Colombo.
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Questo era il successo entusiasmante del nostro 
giornale. Entusiasmava noi e il pubblico. Io con or-
goglio, in prima persona, facilitavo nel mio paese la 
distribuzione trimestrale del giornale presso le sin-
gole case degli abbonati buccinesi. Ero di continuo 
in relazione con la mia gente e ogni evento pubblico 
diveniva un articolo da pubblicare.

Non mi è consentito dilungarmi. Avrei troppo 
da raccontare. Questa non è la sede e nemmeno il 
gradimento del Direttore.

Il giornale di Angelo mi ha permesso grati canti 
esperienze e offerto preziose opportunità. I viaggi 
all’estero restano i più importanti eventi della mia 
esistenza. Hanno cambiato la mia vita. Si sono rive-
lati la medicina giusta per i miei problemi di salute. 
Mi hanno migliorato come uomo e come buccinese. 
Inoltre hanno rinverdito le relazioni con i nostri fra-
telli nel mondo.

La Voce è stato tutto questo, ma non solo que-
sto. Mi farebbe davvero piacere risfogliare quelle 
pagine per poter dire grazie a tutti coloro che han-
no donato il loro contributo di ogni genere e hanno 
permesso che si affermasse. 

Ora non vedo l’ora di vedere questa raccolta 
realizzata. Il riconoscimento  nale è grande per An-
gelo Imbrenda che è riuscito a dare la sua anima da 
quel lontano inizio a tutt’oggi e nel contempo un 
senso, un signi cato al suo percorso e al paese di 
nascita che non ha mai dimenticato.

Destino a lui e a tutti i suoi collaboratori (me com-
preso) questa suggestiva frase di Albert Schweitzer 
dal titolo La Goccia.

Quello che tu puoi fare è solo una goccia nell’oceano, 
ma è ciò che darà signi cato alla tua vita.

Mario Chiariello
l’asino di Buccino
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La Voce di Buccino... oltre ogni ostacolo

Oltre un quarto di secolo fa Angelo Imbrenda 
giunse a Buccino da Roma, dove lavorava 
e viveva con la famiglia, e incominciò a di-

stribuire tra la gente un giornale. Rimanemmo tut-
ti sorpresi. E che cosa era questa Voce di Buccino? 
Era un giornale dal titolo cosi radicato al paese che 
gli aveva dato i natali, che lo aveva visto crescere 
e giocare sul vicino campo sportivo del rione Pe-
scara, che lo aveva visto frequentare le elementari 
vicino casa. 

Inoltre lo aveva visto andare a Messa e a fre-
quentare il catechismo alla chiesa di Santa Croce, 
a partecipare alle processioni della Madonna, par-
tendo dalla collina di Santa Maria, dove si trovava e 
si trova il Santuario ad Essa dedicato, e che rimase 
chiuso per vent’anni dopo il terremoto del 23 no-
vembre 1980. E proprio dalle colonne di queso gior-
nale fece una lunga, insistente, tenace campagna 
giornalistica af nchè la protettrice del Paese tornas-
se nella Sua casa. Era stato per motivi di lavoro, per 
poter vivere, che Angelo si era dovuto allontanare 
dal propio Paese, prima a Salerno e poi a Roma. 
Questa lontananza gli aveva fatto sentire struggen-
te la nostalgia della Terra d’origine, gli aveva fatto 
sentire nel cuore la mancanza dei legami più cari, 
delle amicizie più preziose, degli affetti più genuini. 
Prima la prematura perdita del papà Pasquale, del 
fratello Peppino che abitava a Campagna, la mam-
ma Concettina “la mericana” rimase sola al Largo 
Pescara del Borgo. 

E poi il ricordo della nonna Carmela, vedova del 
nonno Giuseppe, fra i Centomila sepolti nel Sacra-
rio di Redipuglia. Gli zii lontani e tanti cugini pure. 
Così con il cuore e con la ragione, ma sopratutto 
con il cuore, la mente di Angelo pensò, creò, scris-
se. Poi impaginò questo primo numero a cui diede 
un nome a lui caro. E in poco tempo fu caro a tanti 
nostri compaesani che avevano dovuto, per le ne-
cessità della vita, incamminarsi per terre lontane. 
Infatti, quando incominciò a giungere a costoro, con 
il nome del loco nativo, se lo stringevano a lungo fra 
le mani, non volendolo mai lasciare e i propri occhi 
si bagnavano di lagrime nel leggere quel nome: “La 
Voce di Buccino”.

Buccino, sulle colline Campane-Lucane, che già 
aveva visto nel 1888 un periodico dal titolo “Il Vol-
ceiano”, e dal 1897 al 1904 un altro periodico dal 
titolo “La Lucania”, aveva di nuovo un suo giorna-
le. E così ebbe inizio il cammino de “La Voce” fra 
la gente del paese, dei Comuni vicini della dorsale 
montuosa dell’Appennino Campano-Lucano  no 
a raggiungere la Patagonia argentina, ed ogni altro 
angolo della Terra dove i nostri conterranei fossero 
lì giunti. 

Fra i primi collaboratori ricordo il poeta-conta-
dino Vincenzo Bardaro, con le sue poesie, con i suoi 
racconti del lavoro dei campi, della potatura delle 
olive. Di quel romanzo inedito: “Quì ti aspetto amo-
re mio”, e dei racconti di guerra e di prigionia e del-
la lezione di Storia impartita al lord inglese. E poi ci 
fu la collaborazione del Maestro di campagna Ma-
rio Chiariello, che in maniera graziosa raccontò tan-
te storie e contribuì a far entrare “La Voce“ in tante 
case del paese. Così come raggiungeva chi era ra-
mingo per il mondo e veniva accolto da questa Voce 
come una delicata e graziosa fanciulla. La collabora-
zione con il Maestro Mario si interruppe anche con 
un dibattito culturale molto forte, ed anche molto 
bello, per l’intensità culturale e per il rispetto per 
i punti di vista espressi in maniera diversa. Come 
dimenticare l’apporto di Maria Rosaria Pagnani con 
i racconti della vita tra le vie e i vicoli del borgo an-
tico e la successiva riscoperta di quella Imperatrice 
Romana che ebbe origine nell’antica Volcei. E non 
mancò pure qualche contrasto non giusti cato. Chi 
volle dissentire trovò nella Voce la più ampia aper-
tura di divergenti vedute, a dimostrazione di un 
alto senso civico da parte di Angelo Imbrenda, che 
rappresentano un esempio ed un ulteriore insegna-
mento. Superando l’ostacolo del quarto di secolo, 
Angelo Imbrena ha dato lustro alla terra natale, ha 
ricordato i Magaldi di Buccino come la famiglia dei 
Medici a Firenze. Ha ricordato il sacri cio, e ne ha 
riportato ripetutamente i nomi, dei  gli delle mam-
me e dei papà di Buccino del terroristico mitraglia-
mento inglese su inermi fanciulli del 16 settembre 
1943. Ha ricordato nomi, persone e fatti che, se non 
ci fosse stata “La Voce”, il tempo avrebbe cancella-
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to. La Voce ha reso onore a Quintino Di Vona, mar-
tire antifascista buccinese. Così come ha ricordato la 
giovane Norma Cossetto da Visinada in provincia 
di Pola, violentata, stuprata, seviziata ed infoibata. 
E il ricordo di vicende della Patria, che videro l’e-
sodo di 350.000 Istriani, Fiumani e Dalmati a causa 
delle persecuzioni del regime comusista instaurato 
da Tito.

Mi avvio a chiudere questo scritto in omaggio e 
onore a “La Voce di Buccino”, per aver superato il 
quarto di secolo, grazie all’ audacia, alla tenacia del 
proprio fondatore, editore e direttore Angelo Im-
brenda, citando una frase che pronunciò Geremia 
Stanco, il 9 gennaio 1988, in occasione del conferi-
mento, da parte del Comune di Buccino, della Cit-
tadinanza Onoraria al proprio illustre Figlio profes-
sor Marcello Gigante. L’allora Sindaco di Salvitel-
le, così si esprimeva per rendere Onore a Marcello 
Gigante, ma queste parole sono meritate anche da 
Angelo Imbrenda per come, per così lungo tempo, 
ha servito ed onorato il nostro Paese: “Questa sera 
in quest’Aula aleggia lo spirito, si sente la voce del 

passato, di un mondo che non è avvolto dall’oblio 
temporale, dai tanti secoli trascorsi, di un tempo 
remoto che non è più remoto, ma presente e vivo. 
Il merito dei sentimenti di Omero e di Virgilio del-
le preposizioni  loso che che abbracciano scettici-
smo ed epicureismo, dell’interpetrazione lessicale 
e sintattica, del valore politico e oratorio, che oggi 
campeggia nel quadro culturale internazionale, va 
attribuito alla ricerca, agli studi, al lavoro costante e 
scrupoloso di un  glio di questa Terra che gli diede 
i natali nel gennaio del 1923: Marcello Gigante”.

Cara “La Voce di Buccino”, caro Angelo Imbren-
da, Auguri perchè hai superato il traguardo di un 
quarto di secolo ed ancora buon lungo cammino. 
Grazie per averci informato, per averci commosso, 
per averci emozionato. Continua a farlo ed in tantis-
simi Te ne saremo grati.

 
Antonio Fernicola

Mandriano dei monti Italiani 
dell’Appennino Campano-Lucano
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Un sogno realizzato

Non sempre, non a tutti, i sogni si realizzano. 
Ad Angelo Imbrenda, uno dei pochi fortu-
nati, un sogno, il suo sogno, non solo si è re-

alizzato, ma ha le radici ben salde nel tempo e nello 
spazio volceiano. 

La Voce festeggia i 25 anni di età, ed è nel pieno 
della maturità per contenuto e forma. Sebbene, per 
dirla con Ezio Mauro "l'età adulta di un giornale co-
mincia in realtà  n dal primo giorno, e non aspet-
ta". Il periodico è robusto, ha resistito e, nonostan-
te i nuovi mezzi di comunicazione, ha continuato 
ad accompagnare la nostra storia. Anzi, dei nuovi 
mezzi di comunicazione si è servito per crescere.

Su La Voce anno I numero 0 alla domanda "chi 
siamo?" Il direttore risponde: " Siamo uomini liberi 
che veniamo da ogni angolo del nuovo e del vecchio 
mondo e siamo legati a Buccino". Ed è la libertà una 
delle doti del periodico; parole libere che si rincor-
rono sulla carta stampata per raccontare di tutto e 
di più, avendo come motivo ricorrente  l'amore per 
una terra, che non sempre concede ai suoi  gli ciò 
che essi si aspettano.

Libertà di raccontare, senza piaggeria alcuna, le 
virtù e i vizi del territorio; elogiare le positività si-
gni ca andarne  eri e far trasudare amore da ogni 
parola, da ogni virgola. Ma quanto amore è sotte-
so nel riconoscere le negatività! Perché ravvisare 
una scarsa crescita sociale ed economica,  perché 
annotare una lenta emancipazione, dopo gloriosi 
trascorsi fanno davvero soffrire. Rievocare le eccel-
lenze del passato deve essere un incoraggiamento a 
fare meglio, a fare di più. È stato ben scritto che "  si 
procede e si retrocede, a volte si ritorna, i moti della 
storia non sono progressivi o regressivi, ma ondula-
tori e sussultori come i terremoti." 

E Buccino di terremoti ne sa qualcosa!

La Voce, rievocando le eccellenze di ieri  e pro-
ponendo soluzioni innovative, ha incoraggiato le 
eccellenze di oggi.

Nessun quotidiano nazionale può ambire ad una 
 nalità del genere che, invece, è peculiarità del gior-
nale locale. Tra le sue pagine, infatti, si smarriscono 
i temi di interesse nazionale e generale, o trovano 

scarsa risonanza, ma guadagnano spazio e vasta 
eco  i desideri di cambiamento del piccolo mondo. 

Smettiamola di addebitare quanto non è stato 
concretizzato nella nostra comunità ad antiche ma-
ledizioni; il miles volceiano partecipe sul Golgota alla 
croci ssione di Cristo, San Gerardo Maiella malato 
di tisi, lasciato solo a versare sangue sugli scalini di 
casa sua alla Piazzetta. 

Colpevolizzare il destino, signi ca rassegnarsi! 

La Voce, invece, anno dopo anno, ha fatto emer-
gere la creatività, l 'intraprendenza, le idee vincenti 
di tanti giovani e li ha invitati ad uscire dai bavagli 
dei con ni e a non considerarsi  gli di una terra mi-
nore. Tuttavia, manca ancora molto, manca la ten-
sione e l'intenzione di uscire allo scoperto e volare 
alto per rendere fruttuosa una realtà sonnacchiosa. 
Occorre avere pensieri arditi! Occorre avere pen-
sieri collettivi! E in ogni numero, da ben 25 anni, 
in maniera ora più chiara ora sottaciuta, la Voce ha 
esortato ed esorta i suoi lettori dentro e fuori le mura 
a superare le piccole e improduttive lotte intestine. 
Insieme si può! Slogan che si ripete  senza convin-
zione alcuna. Con una buona programmazione, in-
vece, seduti allo stesso tavolo per collaborare e non 
per litigare si fanno cose grandi. Dimentichiamo la 
critica improduttiva, le ripicche personali, le mal-
dicenze da " natio borgo selvaggio" e facciamo del 
La Voce uno strumento di solidarietà. Tanti esempi 
di sentimento comunitario si possono prendere da 
quelli che sono i veri protagonisti, sin da quella pri-
ma uscita del 1994: i fore terra, i Buccinesi nel mon-
do, un mondo vicino, un mondo lontano.

Specie grazie a loro, il sogno di Angelo si è rea-
lizzato. 

Comparsi prima timidamente, poi, con maggio-
re grinta hanno offerto al La Voce la materia emo-
zionale. La materia comprende le lettere, le telefo-
nate, le interviste, le mail giunte in redazione, gli 
incontri programmati e improvvisati. L'emozionale 
racchiude, come in uno scrigno, la nostalgia per la 
terra dei padri, la lotta per un tozzo di pane, il culto 
per la Madonna, l'amore per il calcio, la vergogna 
per aver fallito, l'orgoglio per aver vinto. Le vittorie, 
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poi, conseguite dalla  seconda  generazione dei no-
stri emigrati, professionisti, artigiani artisti ed im-
prenditori che portano in giro con onore   il nome 
di Buccino potrebbero ispirare a nuove iniziative,  e 
dare  il via a collaborazioni  con  chi ha avuto il co-
raggio di restare nelle terre che assistono al nuovo 
esodo. Perché mentre prima aveva coraggio chi par-
tiva, ora il coraggio è di chi resta.

Quel famoso legame tra i buccinesi dentro le 
mura e quelli fore terra, coltivato numero dopo nu-
mero, si è consolidato alla grande in occasione dei 
25 anni del giornale con un viaggio della memoria 
del nostro Direttore.

Insieme ad Angelo Imbrenda, anche i buccinesi 
al di qua dell'oceano, hanno sostato all'ombra della 
Statua della Libertà, hanno  ascoltato l'Inno di Ma-
meli con accento straniero, hanno respirato la gran-
diosità del Palazzo delle Nazioni Unite. Con il viag-
gio in America, il sentimento di appartenenza tra 
il giornale e il suo pubblico è diventato più saldo. 
La Voce è riuscita a reggere i  li di più generazioni, 
di più comunità e anche coloro che vivono impigri-
ti dall'età o dalla noia hanno varcato i con ni, per 
brindare al futuro.

Ad un futuro migliore per i  gli, per i  nipoti. Ed 
è indirizzata ai  gli e ai nipoti la raccolta dei vari 
numeri che diventa " un libro di storia locale"- volu-
to da molti lettori- per siglare gli anni che La Voce 
ha attraversato. Anni nei quali il giornale ha cam-
biato gra ca, formato, mantenendo la promessa di 
restare un lavoro di carta e penna, una somma di 
pensieri, di speranze e di racconti di vita. Racconti 
di vite!  Un esempio di passione civile, un progetto 
condiviso. La raccolta contiene, dunque, i piccoli e 

grandi accadimenti di una comunità,  che non conta 
più seimila abitanti, ma si è allargata in terra d'Eu-
ropa e di America. Ai futuri lettori arriveranno, ol-
tre al confronto di  idee, alle biogra e  illustri, alle 
testimonianze storiche, alle scoperte archeologiche, 
anche una eco stampata di nugae, piccole cose, che 
con il tempo acquisteranno valore storico e sociale: i 
nomi di quanti hanno creduto nel La Voce, i riti vec-
chi e nuovi, le botteghe artigiane scomparse, quelle 
che hanno resistito, le industrie gloriose, le antiche 
famiglie. Quelle antiche famiglie che, dai frondosi 
alberi genealogici offrono, ora, alla vista solo rami 
spogli. 

Il nuovo "libro di storia locale", scritto a più 
mani  e raccontato a più voci da generazioni di buc-
cinesi è un'ulteriore prova che la Voce è stata un'i-
dea vincente: quel lavoro di carta e penna in cui 
scrittori e lettori si riconoscono, ancora oggi, come 
appartenenti ad uno stesso paesaggio culturale di 
fondo, a cui guardare anche per comprendere me-
glio  le proprie esperienze di vita. Uno strumento di 
cittadinanza, niente di meno e tanto di più. Il bello 
del La Voce è, anche, che con il tempo è diventato la 
voce di molti che vi si avvicinano spontaneamente 
per raccontare. Un coro. E sarà esso, il nostro perio-
dico che ha conservato la sua umiltà, ad accompa-
gnare ancora per tanto tempo Buccino, protetta alle 
spalle da  Volcei. Purché gli anziani sappiano dare 
esempi, trasmettere saggezza. 

Purché  i giovani ci mettano le idee e la buona 
volontà. Dalle  une e dall'altra nasceranno  i  grandi 
progetti, dai progetti gli eventi. 

Ad aggiornarci  fra 25 anni!

Maria Rosaria Pagnani
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La Voce di Buccino 
discorre del paese di ieri e di oggi

S correndo i fascicoli della Voce, penso alla mia 
infanzia, a quel mondo contadino che stava 
per  nire senza averne la consapevolezza ed 

era portato, quasi per abitudine ed inerzia, a resiste-
re, a non cambiare. Mi viene in mente quel tempo, 
con la vampa del focolare, le nevicate notturne, le 
mattine in cui la neve rimpiccioliva le  nestre, gli 
improvvisi e ripetuti temporali dei pomeriggi d’e-
state che mio nonno chiamava “mutazioni”, la rin-
corsa nelle sere d’estate alle mille lucciole sulla stra-
da per Romagnano, il tempo della trebbiatura del 
grano e quello della raccolta e della “macina” delle 
olive, i freddi crepuscoli di autunno spesi ad accom-
pagnare mio padre a cacciare con trepidazione i rari 
tordi sulla strada di San Mauro, per poi chiedergli, 
al rientro, di provare a raggiungere il sole che tra-
montava ad un tiro di schioppo davanti a noi.

Era ancora un tempo in cui nessuno si pone-
va il problema del paese come comunità. Il paese 
non discorreva di se stesso, l’orizzonte era chiuso. 
Ognuno si accontentava di pensare a come soprav-
vivere come singolo e come famiglia, senza nulla 
attendersi dal sociale e dalle istituzioni. O magari 
ci si preoccupava di come ingraziarsi, o almeno non 
inimicarsi, i potenti del posto – dal sindaco al medi-
co condotto, dal farmacista alla guardia comunale 
- non per riceverne aiuto, ma almeno per non esse-
re perseguitato. Ci vollero prima le lotte contadine 
del dopoguerra e poi la  ne dell’isolamento indotto 
dalla sferzata delle nuove vie di comunicazione  si-
che e culturali e dal debordare della modernità tec-
nologica per terremotare le secolari rigidità ed apri-
re l’orizzonte. Ed è allora che fu per la prima volta 
possibile s dare, sia pure ancora per qualche tempo 
senza apparente successo, la logica tardo-medievale 
del clientelismo e del comparismo – a proposito del 
quale ha scritto pagine illuminanti Piero Di Vona - 
su cui si reggeva la ricerca e l’acquisizione del con-
senso politico locale, per la prima volta proponen-
do un inusitato confronto di programmi e di idee. 
Prima lentamente, poi con una forte accelerazione, 
andava così in frantumi il vecchio mondo simil-feu-

dale, anche se ne sono a lungo rimaste le tracce e le 
contraddizioni.

La narrativa sviluppata dalla Voce di Buccino te-
stimonia quanto le cose siano cambiate, quanto gli 
orizzonti si siano aperti. Ed è anche grazie alla Voce 
se il paese ha potuto discorrere di se stesso, di rac-
contarsi e di interrogarsi. Con il libero contributo di 
tanti. Ma grazie all’intuizione, alla capacità di ini-
ziativa ed alla tenacia di Angelo Imbrenda, che ha 
avuto il merito di credere, senza mai scoraggiarsi, 
nel successo di un’intrapresa su cui pochi avrebbe-
ro osato scommettere.

La raccolta in volumi delle annate della Voce è 
un’iniziativa anch’essa indovinata e coraggiosa che 
servirà ad evitare che resti disperso e forse dimen-
ticato un patrimonio di testimonianze lunghe ven-
ticinque anni, che costituiscono un documentario 
socio-antropologico di un piccolo mondo in rapida 
trasformazione, ma ciononostante radicato in una 
tanto dolente quanto rispettosa consapevolezza del-
la vita non facile di padri e nonni di cui resta vivo 
il ricordo.

La Voce ha raccontato la vita di Buccino dopo 
la frattura con il vecchio mondo pre-moderno, ma 
ha costantemente e vividamente evocato ed ampli-
 cato la memoria e l’eco delle dif cili condizioni 
di vita dei contadini, delle tribolazioni dei poveri 
e degli ultra emarginati, così come del persistere di 
un’orgogliosa tradizione artigianale – di quella del 
rame, ma anche delle calzature e del ferro. Molti an-
cora ricorderanno come i prodotti dell’artigianato 
buccinese fossero venduti nelle  ere di tutti i paesi 
dominati dalla vista del Monte Alburno, i paesi del-
la Valle del Sele, del Vallo di Diano, del Cilento, e 
non solo. La Voce ha evocato il crepuscolo dell’epi-
ca del lavoro contadino ed artigianale insieme con 
il racconto di frammenti di vita dei tanti giovani di-
soccupati fatta di niente – di bar, di partite a carte, 
di sigarette, di calcio minore, di vani sogni di un 
posto sicuro, di evasione in un mondo “altro”, tan-
to sconosciuto quanto mitizzato. E, soprattutto, ha 
raccontato l’emigrazione, attraverso testimonianze 
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di ieri e di oggi, di quelle dei padri che sognavano 
un’America mitizzata, “una terra dove è sempre fe-
sta”, dove riuscire ad approdare per sfuggire al gra-
mo destino di un mondo derelitto, incerto nella sua 
stessa esistenza e schiacciato dal fatalismo e dallo 
scetticismo.

Il racconto è stato fatto con testimonianze che, 
come tante cartoline spedite da viaggiatori del tem-
po pieni d’amore per la loro terra e la loro comu-
nità, trasmettono una visione, magari ingenua, ma 
mai stanca e stereotipata, sempre vivida e plastica 
– quasi antropologica - del tempo recente ed at-
tuale, ma anche di quello che fu. Racconti e quadri 
d’ambiente, frammenti di vita in cui, insieme con 
l’amore per la propria terra, si coglie un realismo 
spinto all’estremo: immagini vive, semplici e diret-
te della natura forte ed orgogliosa del paese e della 
sua gente. Fedeli ritratti in prima persona di uomini 
e donne di questo microcosmo, ma anche affreschi 
sociali nitidi e palpitanti – contadini, artigiani, miti 
del calcio locale, gente comune…

Ne emerge con prepotenza una forte e marcata 
identità di un piccolo paese di cui si descrive il cre-
puscolo di un’era ormai lontana sotto i colpi di ma-
glio della  ne dell’isolamento geogra co e comuni-
cativo e dell’accelerazione impressa dalle rovine del 
terremoto, prima, e dalle vicende della ricostruzione, 
poi. Ma la galoppata venticinquennale della Voce è 
anche un affresco in chiave coralmente autobiogra-
 ca della vita di un Mezzogiorno minore, di quel 
Mezzogiorno che la segregazione geogra ca aveva 
tenuto ai margini dei mutamenti che la storia aveva 
comunque prodotto nell’altro Mezzogiorno, quello 
dei grandi centri, delle pianure e delle sia pure limi-
tate e precarie grandi vie di comunicazione.

L’esperienza della Voce costituisce, così, anche 
un tentativo di conferire a tutti il diritto ad esser-
ci, dando, con semplicità, la parola a chi è stato tra-
dizionalmente escluso dalla storia o ne è stato solo 
dolente oggetto. Come avrebbero voluto Giovanni 
Verga, Carlo Levi e Rocco Scotellaro, attraverso la 
testimonianza diretta dei frammenti di tanti raccon-
ti autobiogra ci e biogra ci c’è materiale di prima 
mano per offrire un contributo non irrilevante al 
tentativo di porre rimedio al vuoto creatosi nella 
cultura italiana dall’aver ignorato la storia autono-
ma e drammatica dei contadini e della gente comu-
ne del Mezzogiorno.

Attraverso l’esposizione, sia pure frammentaria, 
di storie di vita, rimaste invisibili ma nei fascicoli 
della Voce fedelmente registrate e trascritte, si ha 
la proposizione diretta, senza mediazioni, si po-
trebbe dire in chiave neo-realistica, dell’accesso alla 

condizione umana di uno spicchio paradigmatico 
della società meridionale, di cui chiaramente si av-
verte l’ansia di riscatto, non solo sociale, ma anche 
e soprattutto morale e civile. La lettura della Voce 
ci porta, così, a ri ettere non solo sullo stato di un 
piccolo centro del Mezzogiorno, ma sullo stato e sul 
destino di tutte le Buccino dell’intero Sud dell’Italia, 
se non dell’intero Sud del mondo, di ieri e di oggi. A 
ri ettere su tutte quelle realtà territoriali ed umane 
che cercano, o soltanto sperano, che loro venga of-
ferta una via per sottrarsi all’isolamento.

Ma la Voce ha fatto qualcosa in più: ha provato 
a tracciare e ad attraversare un percorso di ricom-
posizione della frattura e dell’incomunicabilità fra 
l’emigrato che scompare nel limbo di una Bengodi 
immaginata e chi lo invidia dovendo restare a pe-
nare in una terra ingrata. Lo ha fatto ponendo l’ac-
cento sul legame con quelli che ce l’hanno fatta – “i 
Buccinesi nel mondo” – con i quali si tiene acceso e 
si esalta il rapporto di conoscenza e di interazione, 
nello sforzo di trovare una conferma non solo alla 
speranza, ma alla concreta possibilità, del riscatto, 
senza per questo rinunciare alla volontà di far cre-
scere e proiettare in una nuova dimensione e in una 
nuova prospettiva – grazie ad un effettivo risveglio 
sociale e culturale - la comunità che resiste in loco, 
ancorata tuttavia ai valori di un mondo antico da 
preservare.

Anche su un piano diverso da quello socio-an-
tropologico, sul piano emotivo e dell’anima, le sto-
rie e le testimonianze dei fascicoli della Voce sono 
cartoline che vanno dritte a destinazione. Per dirla 
con Carlo Levi, parlano della vita stessa dell’uomo 
e della sua pericolante giovinezza. Il ricordo ci lega 
alla parte consumata della nostra vita. Per chi se n’è 
andato per vivere altrove, si possono prendere in 
prestito i versi di Rocco Scotellaro, il poeta di Tri-
carico:

Ed io, che pure me ne sono andato | penso a loro  e 
sono nominato: | amici e compagni, vicini e lontani, | 
cancelli e amore avevo salutato, | di tutti quanti voi m'e-
ro scordato. | Ma il paese continua la sua storia | "sotto 
il cielo stellato a foglia a foglia" | per chi parte se vuol 
ritornare.

Ce n’è abbastanza per ribadire quanto meritoria 
sia questa iniziativa perché non si disperda, ma resti 
disponibile intatta nel tempo, una documentazione 
alla quale i Buccinesi di domani - e non solo - po-
tranno attingere per conoscere e sognare un mondo 
che è stato e di un mondo in divenire, di un mondo 
che ha molto da dirci e che non deve essere dimen-
ticato. 

Luigi Mazzillo
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Presentazione
Il motivo di questa raccolta

L’avvocato Vittorio Brun, discendente dall’an-
tico casato dei De Vito, nel suo intervento al 
convegno sul turismo di ritorno del 3 agosto 

2019, tenutosi a Buccino nello splendido chiostro 
di Sant’Antonio Abate, esordì così: “Innanzitutto, 
voglio ringraziare Angelo Imbrenda che, secondo me, ha 
fatto un’opera monumentale di informazione che dif cil-
mente si può avere in un paese”. E rivolgendosi a me 
aggiunse; “un suggerimento te lo devo dare; questi fa-
scicoli vanno raccolti in cinque volumi”.

In maniera maldestra, interruppi l’amico Vitto-
rio per dire che stavo aprendo un sito on line, ove 
avrei creato un archivio con i venticinque anni di 
pubblicazioni de “La Voce di Buccino”.

Riprendendo la parola, l’avvocato Brun ribadì:

“Fare un sito on line va benissimo. Ma ci vuole il car-
taceo e lo devi mandare a tutte le biblioteche dei Comuni 
vicini. Tu hai fatto un’opera, attraverso le persone che ci 
hanno lavorato che sono le loro memorie. Sono uno spac-
cato che va dagli ultimi anni del secolo scorso ai primi 
decenni di quello attuale. Un’opera che se non la metti in 
cartaceo andrà dispersa”.

E concluse aggiungendo queste parole; “Devi 
fare un ultimo sforzo in questo senso”.

Ritornato nel mio “rifugio” di Pioppi, nel Cilento, 
a ritemprarmi dagli “ozi” dei primi giorni di agosto 
volceiano pensai di programmare il mio tanto desi-
derato viaggio nella terra di nascita di mia madre 
(Concettina la’mericana). Ma non avevo dimentica-
to il suggerimento di Vittorio Brun. Tornato dal mio 
viaggio, tra la comunità dei buccinesi dell’East Coast 
degli USA, ho ripensato a quel suggerimento, e così 
ho incominciato a rivedere e sfogliare l’archivio car-
taceo dei venticinque anni della Voce.

Chi avrà la curiosità e la costanza di approfondire 
la lettura di questo primo volume e degli altri quat-
tro che seguiranno, potrà notare che “La Voce” ha 
avuto un crescendo rossiniano. Nata “sotto voce”, 
pian piano ha aumentato il volume  no a diventa-
re “una bella e corposa rivista”, come mi son sen-
tito dire da tanti lettori occasionali non buccinesi. 

E questo lo devo a Voi lettori che avete supportato 
questa mia “pazza idea”. E grazie ancora una vol-
ta a Voi, ho deciso di buttare “il cuore oltre l’osta-
colo”, come titolai l’editoriale del secondo numero 
(settembre 1994). Nei tanti editoriali e non solo, ri-
trovo tutta la mia rabbia e il mio amore per il paese 
natale. Ma, nello sfogliare i primi anni di questo pe-
riodico, mi sono accorto a mente fredda che, forse, 
sono stato troppo impulsivo e poco diplomatico, nel 
rispondere agli attacchi di chi vedeva in questo libe-
ro foglio un pericolo per il sistema di potere locale. 
Tuttavia, “La Voce di Buccino”, con il passare degli 
anni è cresciuta e ha raggiunto la maggiore età ed è 
diventata più responsabile. Perchè ho compreso che 
se continuavo a rispondere alle provocazioni avrei 
perso “la dritta via”, come Dante Alighieri, e avrei 
tradito l’amore di tanti buccinesi nel mondo verso 
questa navicella di carta, che li raggiungeva in ogni 
angolo del mondo. Un esempio su tutti; Giuseppe 
Salimbene, trapiantato ad Eboli, aveva conservato 
tutta la raccolta dei primi anni, tranne poche copie. 
Mi chiese di procurargli le mancanti e di provve-
dere a raccoglierle tutte in un volume. Così come ci 
sono tanti che mi hanno confessato di aver conser-
vato tutte le copie ricevute nel corso degli anni.

A questo punto, era doveroso pensare a rac-
cogliere le oltre 2200 pagine di questi venticinque 
anni, in cinque volumi (1994 – 2019).

Ed eccovi questo I volume, che parte dal numero 
0, uscito alla vigilia della festa patronale della prima 
domenica di luglio 1994, e giunge  no a  ne dicem-
bre 1999. Tutto in bianco e nero come il secolo XX 
che si andava a chiudere. Per converso la copertina 
è a colori, illustrata da volti noti del mondo conta-
dino e artigiano, alcuni purtroppo scomparsi con la 
loro nobile arte. 

In quarta è il logo del gallo, che riprende quello 
disegnato dall’arciprete Bartolomeo Bardaro negli 
“Atti di Santa Visita” (1580), del vescovo Marco An-
tonio Pescara, visibile già sulla testata e qui rielabo-
rato in occasione del venticinquesimo anniversario. 
Da notare che il dotto arciprete buccinese disegnò 

pagine iniziali buccino.indd   15 14/05/2020   21:10:42



il  ero pennuto rivolto a levante, cioè dove sorge 
il sole, invece sul gonfalone municipale il gallo è di 
pro lo a sinistra.

Nelle pagine introduttive, oltre alla illuminan-
te prefazione di Giuseppe Arduino “Buccinese nel 
Mondo 2014”, per il suo notevole contributo all’ar-
cheologia e storia del territorio, ci sono le testimo-
nianze dei miei più cari e fedeli compagni di questo 
mio venticinquennale e meraviglioso viaggio: 

• Mario Chiariello “Volceiano 2015”

• Antonio Fernicola “Volceiano 2016”

• Maria Rosaria Pagnani “Buccinese nel Mondo 
2005”

Chiude questa carrellata il pregevole scritto di 
Luigi Mazzillo “Buccinese nel Mondo 2010”, che ho 
nominato “ipso facto” collaboratore onorario de “La 
Voce di Buccino”.

Nel leggere le loro testimonianze e la prefazione 
di Peppino Arduino, mi sono convinto che il mio 
non è stato un sacri cio inutile e incompreso, e non 
andrà disperso come le foglie al vento prima dei 
primi acquazzoni pre-autunnali. Anzi, mi hanno 
generosamente fatto capire che la perseveranza di 
questo giornalista-giornalaio, permetterà alle future 
generazioni di conoscere la nostra più recente storia 
che, malgrado la perdurante diaspora, continua a 
produrre grandi studiosi di eccelsa cultura, nonché 

di grande umanità, in Italia e nel mondo. Come è 
sempre stato nella millenaria tradizione di Buccino 
– antica Volcei.

Concludo questo mio scritto ringraziando il 
“maestro” Marcello Veneziani, che quotidianamente 
arricchisce il mio modesto bagaglio culturale, attra-
verso la lettura dei suoi impareggiabili saggi, scritti 
pregevoli che leggo avidamente. Alcuni suoi “cam-
mei” arricchiscono spesso le pagine de “La Voce”.

Inoltre ritengo doveroso rendere omaggio alla 
memoria del primo giornalista e storico di Buccino: 
l’avvocato Giuseppe Sacco, con riportare, in allega-
to, un articolo sostanzioso inerente la sua operosa 
e benemerita attività svolta nella Buccino di  ne 
Ottocento. Dalla sua “Monogra a di Buccino” e da 
alcuni suoi editoriali, pubblicati su “Il Volceiano” 
ho tratto ispirazione e linfa per iniziare e portare 
avanti questa impresa, altrimenti, impossibile.

In ultimo, ma non ultimo, il mio deferente ricor-
do va alla nobile  gura del Professor Piero Di Vona, 
eccelso nel campo degli studi  loso ci e non solo, 
che mi ha onorato della sua stima, accogliendomi 
spesso con generosa ospitalità nella sua dimora di 
Pellezzano (Salerno) e rilasciandomi pregevoli in-
terviste, edite nel corso degli anni su questo mio 
modesto periodico. 

 Angelo Imbrenda
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